Carissimo Dr. Giovanni Volta

spero che il suo dispiacere e la sua conseguente protesta siano dovute ad un deprecabile malinteso "grammaticale": quando parlo o scrivo di "differente valore" non intendo il valore diverso delle persone, né del figlio nato, né dei genitori; ma voglio dire  che il valore del figlio è sempre uguale ed ho scritto che la differenza sta nell'atto generativo: l'atto che si compie fra due sposi, che con quell'atto diventano padre e madre, è naturale e personale, mentre, l'atto di fecondazione artificiale non è dei genitori: chi genera è il ginecologo. 

L'atto naturale è lecito, l'atto artificiale è innaturale e per i cristiani è peccato.

Che poi Dio perdona anche i peccati, specialmente di chi non conosce o non riflette pienamente o è caduto per debolezza, questo è verissimo, ma Dio perdona se siamo pentiti.

Non mi faccia dire quello che non ho mai detto né pensato!

Con amicizia

+ Mons. Elio Sgreccia

Carissimo Mons.Sgreccia

innanzitutto La ringrazio per avermi risposto, dimostrando un'attenzione non sempre comune, a volte non comune nemmeno fra amici.

Riguardo al contenuto prendo atto del "malinteso grammaticale", concordando in toto sulla Sua risposta e sulla differenza fondamentale tra l'atto naturale e l'atto artificiale ("l'atto naturale è lecito, l'atto artificiale è innaturale e per i cristiani è peccato"); d'altronde Le avevo già in precedenza espresso questo sentire comune a proposito della fecondazione artificiale.

Ma leggendo e rileggendo sia il Suo articolo sia la Sua risposta una cosa continua a rimanermi poco chiara (mi perdoni):

dov'è il nesso tra la difesa della fecondazione naturale e gli argomenti da Lei introdotti, quali l'adulterio e ancor più la violenza?

Le confesso che, non per polemica nè per pignoleria ma più probabilmente per mia incapacità, questo nesso non riesco ancora a coglierlo; quale procedimento logico (o spirituale) dovrebbe condurmi dal figlio concepito in provetta a quello conseguente uno stupro? 

"Che questo figlio venga cercato e amato, non colma questa offesa alla sua dignità: anche un figlio che viene al mondo per un adulterio (magari occultato)

o per una violenza, riceve affetto e rispetto: la Chiesa riceve e ama con rispetto questi figli ed è lieta di esprimere loro l'amore di Cristo e la vita soprannaturale con il Battesimo; 

tuttavia ciò non permette di ritenere che il concepimento adulterino equivalga a quello legittimo e lecito di due coniugi fedeli fra loro. 

Non si deve confondere la questione dell'origine con quella del valore; proprio perchè stimiamo la creatura umana, il suo carattere di <<figlio>>,

 riteniamo che debba essere messo al mondo con un atto di paternità e maternità vero e pieno."

Ringraziandola per il tempo dedicatomi e ricambiando l'amicizia Le porgo i miei saluti

Giovanni Volta

